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RELAZIONE SUL GOVERNO SOCIETARIO
contenente
PROGRAMMA DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI CRISI AZIENDALE
PER LE SOCIETA' IN CONTROLLO PUBBLICO
(EX ART. 6, CO. 2 E 4, D.LGS. 175/2016)
RELAZIONE SUL GOVERNO SOCIETARIO
EX ART. 6, CO. 4, D.LGS. 175/2016
NB: Il documento che segue ha  utilizzato il meritorio schema redatto nel 2019 dal  Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti ed Esperti Contabili – Fondazione Nazionale dei Commercialisti, disponibile all’indirizzo https://commercialisti.it/documents/20182/323701/Relazione+Governo+Societario.pdf). Si tratta di una modesta rivisitazione operata dal sottoscritto ( le parti in blu sono in aggiunta allo schema sopra citato) che dunque non impegna in alcun modo i soggetti sopra citati .
La situazione drammatica ed eccezionale che stiamo vivendo dal punto di vista sanitario ( tradottasi rapidamente in pesantissime ricadute sul piano economico) impone la necessità di un aggiornamento sulla valutazione del rischio aziendale e la conseguente adozione di una serie di misure  tese alla più ampia tutela della società.
Nel ricordare come le società a controllo pubblico di cui  all’art. 2, co.1, lett. m) del d.lgs. 175/2016 (Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica”), siano tenute - ai sensi dell’art. 6, co. 4, d.lgs. cit. - a predisporre annualmente, a chiusura dell’esercizio sociale, e a pubblicare contestualmente al bilancio di esercizio, la relazione sul governo societario, si evidenzia come essa debba tenere conto del mutato scenario di riferimento.
La presente relazione sul governo societario contiene dunque:
· uno specifico programma di valutazione del rischio aziendale (art. 6, co. 2, d.lgs. cit.);
· l’indicazione degli strumenti integrativi di governo societario adottati ai sensi dell’art. 6, co. 3; ovvero delle ragioni della loro mancata adozione (art. 6, co. 5).
· le misure che si intende attivare nel corso dell'anno 2020 ai sensi dell'articolo 2392 del Codice Civile
.
A.
PROGRAMMA DI VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI CRISI AZIENDALE EX ART. 6, CO. 2, D.LGS. 175/2016 ALLA LUCE DELLE PREVISIONI DEL D.L. 23/2020.
Ai sensi dell’art. 6, co. 2 del d.lgs. 175/2016:
“Le società a controllo pubblico predispongono specifici programmi di valutazione del rischio di crisi aziendale e ne informano l’assemblea nell’ambito della relazione di cui al comma 4”.
Ai sensi del successivo art. 14:
“Qualora emergano nell’ambito dei programmi di valutazione del rischio di cui all’articolo 6, comma 2, uno o più indicatori di crisi aziendale, l’organo amministrativo della società a controllo pubblico adotta senza indugio i provvedimenti necessari al fine di prevenire l’aggravamento della crisi, di correggerne gli effetti ed eliminarne le cause, attraverso un idoneo piano di risanamento [co.2].
Quando si determini la situazione di cui al comma 2, la mancata adozione di provvedimenti adeguati, da parte dell’organo amministrativo, costituisce grave irregolarità, ai sensi dell’articolo 2409 del codice civile [co.3].
Non costituisce provvedimento adeguato, ai sensi dei commi 1 e 2, la previsione di un ripianamento delle perdite da parte dell’amministrazione o delle amministrazioni pubbliche socie, anche se attuato in concomitanza a un aumento di capitale o ad un trasferimento straordinario di partecipazioni o al rilascio di garanzie o in qualsiasi altra forma giuridica, a meno che tale intervento sia accompagnato da un piano di ristrutturazione aziendale, dal quale risulti comprovata la sussistenza di concrete prospettive di recupero dell’equilibrio economico delle attività svolte, approvato ai sensi del comma 2, anche in deroga al comma 5 [co.4].
Le amministrazioni di cui all’articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, salvo quanto previsto dagli articoli 2447 e 2482-ter del codice civile, sottoscrivere aumenti di capitale, effettuare trasferimenti straordinari, aperture di credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate, con esclusione delle società quotate e degli istituti di credito, che abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti straordinari alle società di cui al primo periodo, a fronte di convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti, purché le misure indicate siano contemplate in un piano di risanamento, approvato dall’Autorità di regolazione di settore ove esistente e comunicato alla Corte di conti con le modalità di cui all’articolo 5, che contempli il raggiungimento dell’equilibrio finanziario entro tre anni. Al fine di salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi pericoli per la sicurezza pubblica, l’ordine pubblico e la sanità, su richiesta dell’amministrazione interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e soggetto a registrazione della Corte dei conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo periodo del presente comma [co. 5]”.
L'Organo amministrativo si è pertanto immediatamente attivato ai sensi dell’articolo 2392 del Codice Civile, per impedire effetti negativi alla società da questa grave ed inaspettata situazione di crisi.
La valutazione effettuata tiene conto del Decreto Legge 8 aprile 2020 n.23, che prevede una serie di norme che impattano anche sulle società a partecipazione pubblica ( vedasi articoli 5, 6 e 7). L'articolo 5 ha differito l’entrata in vigore del D.Lgs 12 gennaio 2019 n.14 (“Codice della crisi d’impresa”) al 1 settembre 2021 .
L'articolo 6  del  D.L. 23/2020 assume particolare rilevanza in quanto, alla luce dell'andamento del Bilancio dell'anno 2020, potrebbe essere necessaria anche l’applicazione degli articoli 14
 e 21
 del D. Lgs 175/2016.
L’articolo 6 del Decreto Legge 23/2020 recita infatti:
A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto e fino alla data del 31 dicembre 2020 per le fattispecie verificatesi nel corso degli esercizi chiusi entro la predetta data non si applicano gli articoli 2446
, commi secondo e terzo, 2447
, 2482-bis, commi quarto, quinto e sesto
, e 2482-ter
 del codice civile. Per lo stesso periodo non opera la causa di scioglimento della società per riduzione o perdita del capitale sociale di cui agli articoli 2484, primo comma, numero 4)
, e 2545-duodecies
 del codice civile.
Vengono dunque sospesi gli obblighi previsti dal codice civile in materia di perdita  del  capitale  sociale,  anche se i soci dovranno comunque ricevere le necessarie informative. Per cui sembra ragionevole affermare come, anche in caso di Bilancio 2020 particolarmente negativo per la società, non si debba procedere alla ricostituzione dei capitali eventualmente “erosi” dalla crisi né, tanto meno, procedere allo scioglimento nei casi dell’articolo 2484.
Ma se questa norma “salva” il capitale della società, sui Bilanci dei Comuni continuano ad insistere ( a meno di interventi normativi ad hoc di cui però ad oggi non vi è traccia) le previsioni degli articoli 14 e 21 del D.Lgs 175/2016.
L'articolo 7 del D.L. 23/ 2020 è finalizzato alla tempestiva approvazione dei bilanci delle imprese, che opereranno secondo il principio di “continuità aziendale”, con una chiara rappresentazione della realtà, avendo comunque a riferimento alla situazione “normale” precedente alla crisi ( datata al 23 febbraio 2020, in quanto quel giorno è entrato in vigore il D.L. 23 febbraio 2020 n.6).
Da ricordare infine che l’articolo 106 del decreto-legge 17 marzo 2020, n.18 convertito in Legge 24 aprile 2020 n.27 ha prorogato di sessanta giorni il termine di adozione dei rendiconti o dei bilanci d’esercizio relativi all’esercizio 2019, ordinariamente fissato al 30 aprile 2020.
La valutazione effettuata, anche alla luce della nuova scadenza per l'approvazione del Bilancio d'esercizio 2019, si traduce nel presente documento nel quale si evidenziano le azioni sinora effettuate e quelle che si intende effettuare.
Poiché ai sensi dell'articolo 19 comma 5 del D. Lgs 175/ 2016 ( Testo unico in materia di società a partecipazione pubblica)  è comunque specifico onere delle Amministrazioni proprietarie fissare obiettivi sulle spese di funzionamento delle società in controllo pubblico
, si ritiene necessaria la più ampia condivisione del presente documento con le Amministrazioni proprietarie al fine di consentire l'esercizio delle loro prerogative.
In conformità alle richiamate disposizioni normative, l’organo amministrativo della Società ha predisposto il presente Programma di valutazione del rischio di crisi aziendale, approvato con deliberazione del _________________ che rimarrà in vigore sino a diversa successiva deliberazione dell’organo amministrativo, che potrà aggiornarlo e implementarlo in ragione delle decisioni dell'Assemblea dei Soci/ dei mutati scenari economici/ delle mutate dimensioni e complessità dell’impresa della Società.
1.
Definizioni.
1.1.
Continuità aziendale ed articolo 7 del D.L. 23/2020
Il principio di continuità aziendale è richiamato dall’art. 2423-bis, cod. civ. che, in tema di principi di redazione del bilancio, al co. 1, n. 1, recita: “la valutazione delle voci deve essere fatta secondo prudenza e nella prospettiva della continuazione dell'attività”.
La nozione di continuità aziendale indica la capacità dell’azienda di conseguire risultati positivi e generare correlati flussi finanziari nel tempo.
Si tratta del presupposto affinché l’azienda operi e possa continuare a operare nel prevedibile futuro come azienda in funzionamento e creare valore, il che implica il mantenimento di un equilibrio economico-finanziario.
L’azienda, nella prospettiva della continuazione dell’attività, costituisce -come indicato nell’OIC 11 (§ 22), -un complesso economico funzionante destinato alla produzione di reddito per un prevedibile arco temporale futuro, relativo a un periodo di almeno dodici mesi dalla data di riferimento del bilancio.
Nei casi in cui, a seguito di tale valutazione prospettica, siano identificate significative incertezze in merito a tale capacità, dovranno essere chiaramente fornite nella nota integrativa le informazioni relative ai fattori di rischio, alle assunzioni effettuate e alle incertezze identificate, nonché ai piani aziendali futuri per far fronte a tali rischi e incertezze. Dovranno inoltre essere esplicitate le ragioni che qualificano come significative le incertezze esposte e le ricadute che esse possono avere sulla continuità aziendale.
Queste indicazioni sono da confermarsi anche alla luce dell'articolo 7 del D.L. 23/ 2020, che recita:
L’Articolo 7 del Decreto Legge 23/2020 prevede infatti:
1. Nella redazione del bilancio di esercizio in corso al 31 dicembre 2020, la valutazione delle voci nella prospettiva della continuazione dell’attività di cui all’articolo 2423-bis, comma primo, n. 1)[14], del codice civile può comunque essere operata se risulta sussistente nell’ultimo bilancio di esercizio chiuso in data anteriore al 23 febbraio 2020, fatta salva la previsione di cui all’articolo 106 del decreto legge 17 marzo 2020, n. 18. Il criterio di valutazione è specificamente illustrato nella nota informativa anche mediante il richiamo delle risultanze del bilancio precedente.
2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai bilanci chiusi entro il 23 febbraio 2020 e non ancora approvati.
La norma  tiene conto della situazione emergenziale e delle ricadute sulle prospettive di continuità delle imprese.
La situazione attuale potrebbe determinare (se venissero applicate le regole ante-COVID) l’obbligo per moltissime imprese di redigere i bilanci dell’esercizio in corso nel 2020 secondo criteri inadeguati, in particolare senza la possibilità di adottare la prospettiva della continuità aziendale. Questo, probabilmente, determinerebbe difficoltà della esatta valutazione di tutte le voci del bilancio medesimo. Per cui, le imprese che prima della crisi da COVID 19 presentavano una regolare prospettiva di continuità, con questa norma conservano tale prospettiva nella redazione dei bilanci degli esercizi in corso nel 2020.
La norma è finalizzata alla tempestiva approvazione dei bilanci delle imprese perché la funzione informativa risulta essere fondamentale soprattutto in questi momenti.
Le imprese pubbliche dunque, opereranno con una chiara rappresentazione della realtà, avendo comunque a riferimento alla situazione “normale” precedente alla crisi.
E, contemporaneamente, evidenzieranno, a partire dal presente documento, gli interventi effettuati/ che si intende effettuare.
1.2.
Crisi
L’art. 2, lett. c) della legge 19 ottobre 2017, n. 155 (Delega al Governo per la riforma delle discipline della crisi d’impresa e dell’insolvenza) definisce lo stato di crisi (dell’impresa) come “probabilità di futura insolvenza, anche tenendo conto delle elaborazioni della scienza aziendalistica”; insolvenza a sua volta intesa – ex art. 5, R.D. 16 marzo 1942, n. 267 – come la situazione che “si manifesta con inadempimenti od altri fatti esteriori, i quali dimostrino che il debitore non è più in grado di soddisfare regolarmente le proprie obbligazioni” (definizione confermata nel decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, recante “Codice della crisi di impresa e dell’insolvenza in attuazione della legge 19 ottobre 2017, n. 155”, il quale all’art. 2, co. 1, lett. a) definisce la “crisi” come “lo stato di difficoltà economico-finanziaria che rende probabile l’insolvenza del debitore e che per le imprese si manifesta come inadeguatezza dei flussi di cassa prospettici a far fronte regolarmente alle obbligazioni pianificate”.
Il tal senso, la crisi può manifestarsi con caratteristiche diverse, assumendo i connotati di una:
· crisi finanziaria, allorché l’azienda – pur economicamente sana – risenta di uno squilibrio finanziario e quindi abbia difficoltà a far fronte con regolarità alle proprie posizioni debitorie. Secondo il documento OIC 19, Debiti, (Appendice A), “la situazione di difficoltà finanziaria è dovuta al fatto che il debitore non ha, né riesce a procurarsi, i mezzi finanziari adeguati, per quantità e qualità, a soddisfare le esigenze della gestione e le connesse obbligazioni di pagamento”;
· crisi economica, allorché l’azienda non sia in grado, attraverso la gestione operativa, di remunerare congruamente i fattori produttivi impiegati.
La sospensione del “Codice della Crisi d'Impresa” al 1 settembre del 2021, determinata dall’articolo 5 del D.L. 23/ 2020, non inficia le modalità di individuazione dello “ stato di crisi” sopra evidenziate, per cui si intende comunque fare riferimento alle definizioni del D. Lgs 14/2019.
2.
Strumenti per la valutazione del rischio di crisi
Tenuto conto che la norma di legge fa riferimento a “indicatori” e non a “indici” e, dunque a un concetto di più ampia portata e di natura predittiva, la Società ha individuato i seguenti strumenti di valutazione dei rischi oggetto di monitoraggio:
· analisi di indici e margini di bilancio;
· analisi prospettica attraverso indicatori;
· (aggiungere eventuali ulteriori strumenti di valutazione).
(Indicare le caratteristiche dell’impresa che rilevano ai fini del monitoraggio del rischio di crisi)
2.1.
Analisi di indici e margini di bilancio.
L’analisi di bilancio si focalizza sulla:
· solidità: l’analisi è indirizzata ad apprezzare la relazione fra le diverse fonti di finanziamento e la corrispondenza tra la durata degli impieghi e delle fonti;
· liquidità: l’analisi ha ad oggetto la capacità dell’azienda di far fronte ai pagamenti a breve con la liquidità creata dalle attività di gestione a breve termine;
· redditività: l’analisi verifica la capacità dell’azienda di generare un reddito capace di coprire l’insieme dei costi aziendali nonché, eventualmente, remunerare del capitale.
Tali analisi vengono condotte considerando un arco di tempo storico quadriennale (e quindi l’esercizio corrente e i tre precedenti) (è rimesso alla discrezionalità della Società di considerare un lasso di tempo più ampio, preferibilmente coincidente, in caso di piano di risanamento, con la durata di questo), sulla base degli indici e margini di bilancio di seguito indicati.
 (L’elencazione che segue non è rigida né tassativa, posto che l’individuazione degli indici più rappresentativi di situazioni di rischio dipende non di rado dalle specificità del caso concreto come ad esempio se la Società è operativa o in liquidazione, se vi sono state operazioni straordinarie, etc.).
Dovrà quindi essere cura dell’organo amministrativo:
- adottare gli indici più idonei a definire la situazione aziendale, in ragione delle caratteristiche di settore e aziendali, nonché dell’area di attività e motivarne la scelta, spiegando inoltre il risultato evidenziato e l’andamento nell’arco temporale considerato;
- definire le soglie/livelli di rilevanza per ciascun indice, con individuazione del livello di rischio “ponderato e ragionevole”, tale da permettere un tempestivo intervento al manifestarsi del rischio di insolvenza;
- stabilire quanti indici devono presentare un valore non ottimale per ritenere segnalata una situazione di squilibrio.
Detto altrimenti, gli indicatori proposti non vanno adottati pedissequamente e automaticamente nella loro totalità o per la più parte, in quanto l’adozione di ciascuno di essi deve essere razionale e dovrebbe essere anche giustificato al pari del valore soglia o limite individuato.)
	
	Anno corrente n
	Anno n-1
	Anno n-2
	Anno n-3
	

	Stato Patrimoniale
	 
	 
	 
	 
	

	**Margini**
	 
	 
	 
	 
	

	Margine di tesoreria
	
	
	
	
	

	Margine di struttura
	
	
	
	
	

	Margine di disponibilità
	
	
	
	
	

	**Indici**
	 
	 
	 
	 
	

	Indice di liquidità
	
	
	
	
	

	Indice di disponibilità
	
	
	
	
	

	Indice di copertura delle immobilizzazioni
	
	
	
	
	

	Indipendenza finanziaria
	
	
	
	
	

	Leverage
	
	
	
	
	

	Conto economico
	 
	 
	 
	 
	

	**Margini**
	 
	 
	 
	 
	

	Margine operativo lordo (MOL)
	
	
	
	
	

	Risultato operativo (EBIT)
	
	
	
	
	

	**Indici**
	
	
	
	
	

	Return on Equity (ROE)
	
	
	
	
	

	Return on Investment (ROI)
	
	
	
	
	

	Return on sales (ROS)
	
	
	
	
	

	Altri indici e indicatori
	 
	 
	 
	 
	

	Indice di rotazione del capitale investito (ROT)
	
	
	
	
	

	Flusso di cassa della gestione caratteristica prima delle variazioni del CCN
	
	
	
	
	

	Flusso di cassa della gestione caratteristica dopo delle variazioni del CCN
	
	
	
	
	

	Rapporto tra PFN e EBITDA
	
	
	
	
	

	Rapporto tra PFN e NOPAT
	
	
	
	

	Rapporto D/E (Debt/Equity)
	
	
	
	

	Rapporto oneri finanziari su MOL
	
	
	
	


2.2. Indicatori prospettici
La Società ha individuato il seguente indicatore per l’analisi prospettica:
	
	Anno n + 1

	Indicatore di sostenibilità del debito
	

	DSCR (Debt Service Coverage ratio)
	


2.3.
Altri strumenti di valutazione.
(È rimessa al redattore l’integrazione di tale sezione eventualmente anche mediante l’impiego degli indicatori proposti nel documento del CNDCEC e di Confindustria del giugno 2018 intitolato “Relazione sulla gestione”).
3.
interventi effettuati/ da effettuare e monitoraggio periodico.
Alla luce dei nuovi scenari determinatisi per cause di forza maggiore
, sono state adottate le seguenti azioni urgenti, anche in considerazione dei riflessi  negativi  sul Bilancio degli Enti proprietari:
Ad esempio :
SONO STATI EFFETTUATI :
a) Sospensione del pagamento delle rate di mutuo in scadenza al …..................... ( pari a € …………………………);
b) Collocazione in Cassa Integrazione di n... dipendenti  per …. settimane, ai sensi dell’art.19 del D.L. 18/2020, a seguito di apposito accordo sindacale, mantenendo comunque i seguenti servizi essenziali :............................;
c) Sospensione di una parte dell'appalto/degli appalti relativo/i a..... a far data dal............. con riduzione dell’importo dell’appalto/degli appalti in essere ad € ….......... ( con riduzione dei costi su base annua di €................su base annua);
d) Ripresa in carico del servizio di …........ che è tornato ad essere espletato dal  personale interno con riduzione dei costi su base annua di €.............;
e) Rinegoziazione delle condizioni praticate dai fornitori, con richiesta di sconti ulteriori e dilazioni/ rateazioni sui pagamenti, con benefici quantificabili in €.........................su base annua;
f) Revoca dei seguenti appalti …....non ancora aggiudicati, in quanto previsti su base pluriennale (in virtù di risorse attestate dai precedenti bilanci), ed attualmente non sorretti da adeguata copertura finanziaria;
g) Revisione dell’impostazione degli appalti futuri con previsioni di rapporti con le imprese ( in particolare per appalti di servizi e forniture ) ristretti al breve periodo, e dunque senza assumere impegni che, a causa della restrizione delle entrate, potrebbe essere difficile onorare;
h) Revisione/ Sospensione del Programma degli investimenti, privilegiando l'attivazione di quegli interventi ( ad esempio efficientamento energetico/ innovazione tecnologica) in grado di generare future economie di gestione . Sono naturalmente fatti salvi  i casi di  urgenza/emergenza;
i) Attivazione/Recupero di entrate, attraverso le seguenti azioni :..............................................................................che determinano un incremento su base annua in €.............................................
DOVRANNO ESSERE REALIZZATE ENTRO..........................................LE SEGUENTI AZIONI ( anche alla luce del D.L. 23/2020 ):
a) Valutazione, sulla base del progressivo allentamento del lockdown, sul numero di personale da mantenere in Cassa Integrazione, con l'obiettivo della minimizzazione progressiva della stessa, e di riattivazione piena delle attività della società;
b) Rinegoziazione dei seguenti Mutui........
ovvero
c) Attivazione finanziamenti a lungo termine per un importo stimato in €……………………., destinati a garantire sia la necessaria liquidità alla società ma anche gli investimenti futuri, in particolare sull'innovazione tecnologica e sull'efficientamento energetico. NB : E' necessaria una valutazione sulla “opportunità” di ricorrere alle garanzie di cui all’art.1 del D.L. 23/2020. Perché l’accesso a queste garanzie determina la mancata distribuzione di dividendi o il riacquisto di azioni nel corso del 2020 ( comma 2 lettera i) ;
d) Previsione che i nuovi finanziamenti da acquisire, nel caso vi siano problemi di accesso al credito, siano assistiti da garanzia prestata dai Comuni ai sensi dell'articolo 207 del D. Lgs 267/ 2000;
e) Accantonamento a riserva dell’intero utile dell’anno 2019;
f) Valutazione sull'opportunità di sfruttare le normative che dovessero essere concesse ( proroghe dei versamenti Iva, Irap, altre imposte e tasse , incentivi su investimenti etc );
g) Rafforzamento attività di acquisizione/recupero Entrate;
h) Eventuale revisione di canoni di concessione ( ove presenti ), concordata con gli Enti proprietari, ovvero rateazione/diluizione dei canoni di concessione;
i) …........................................;
E' stata effettuata, sulla base di queste scelte, una prima proiezione di Conto Economico 2020 e sulle necessità di liquidità della Società per l'anno 2020.
Le proiezioni, contenute nell'Allegato....alla presente, determinano la necessità di monitorare con attenzione lo stato della società , con particolare riguardo a.....................................................................................................
L’organo amministrativo provvederà pertanto a redigere con cadenza almeno trimestrale un’apposita relazione avente a oggetto le attività di monitoraggio dei rischi in applicazione di quanto stabilito nel presente Programma.
(nelle società partecipate da enti locali inserire il seguente inciso)
Detta attività di monitoraggio è realizzata anche in adempimento di quanto prescritto ex art. 147-quater del TUEL, a mente del quale, tra l’altro:
“L'ente locale definisce, secondo la propria autonomia organizzativa, un sistema di controlli sulle società non quotate, partecipate dallo stesso ente locale. Tali controlli sono esercitati dalle strutture proprie dell'ente locale, che ne sono responsabili. [co.1]
Per l'attuazione di quanto previsto al comma 1 del presente articolo, l'amministrazione definisce preventivamente, in riferimento all'articolo 170, comma 6, gli obiettivi gestionali a cui deve tendere la societa' partecipata, secondo parametri qualitativi e quantitativi, e organizza un idoneo sistema informativo finalizzato a rilevare i rapporti finanziari tra l'ente proprietario e la società, la situazione contabile, gestionale e organizzativa della società, i contratti di servizio, la qualità dei servizi, il rispetto delle norme di legge sui vincoli di finanza pubblica. [co.2]
Sulla base delle informazioni di cui al comma 2, l'ente locale effettua il monitoraggio periodico sull'andamento delle società non quotate partecipate, analizza gli scostamenti rispetto agli obiettivi assegnati e individua le opportune azioni correttive, anche in riferimento a possibili squilibri economico-finanziari rilevanti per il bilancio dell'ente. [co.3]
I risultati complessivi della gestione dell'ente locale e delle aziende non quotate partecipate sono rilevati mediante bilancio consolidato, secondo la competenza economica, predisposto secondo le modalità previste dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. [co.4].
Le disposizioni del presente articolo si applicano, in fase di prima applicazione, agli enti locali con popolazione superiore a 100.000 abitanti, per l'anno 2014 agli enti locali con popolazione superiore a 50.000 abitanti e, a decorrere dall'anno 2015, agli enti locali con popolazione superiore a 15.000 abitanti, ad eccezione del comma 4, che si applica a tutti gli enti locali a decorrere dall'anno 2015, secondo le disposizioni recate dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118. Le disposizioni del presente articolo non si applicano alle società quotate e a quelle da esse controllate ai sensi dell'articolo 2359 del codice civile. A tal fine, per società quotate partecipate dagli enti di cui al presente articolo si intendono le società emittenti strumenti finanziari quotati in mercati regolamentati. [co.5]”
Copia delle relazioni aventi a oggetto le attività di monitoraggio dei rischi, anche ai fini dell’emersione e/o rilevazione di situazioni suscettibili di determinare l’emersione del rischio di crisi, sarà trasmessa all’organo di controllo e all’organo di revisione, che eserciterà in merito la vigilanza di sua competenza.
Le attività sopra menzionate saranno portate a conoscenza dell’assemblea nell’ambito della Relazione sul governo societario riferita al relativo esercizio.
In presenza di elementi sintomatici dell’esistenza di un rischio di crisi, l’organo amministrativo è tenuto a convocare senza indugio l’assemblea dei soci per verificare se risulti integrata la fattispecie di cui all’art. 14, co. 2, d.lgs. 175/2016 e per esprimere una valutazione sulla situazione economica, finanziaria e patrimoniale della Società.
L’organo amministrativo che rilevi uno o più profili di rischio di crisi aziendale in relazione agli indicatori considerati formulerà gli indirizzi per la redazione di idoneo piano di risanamento recante i provvedimenti necessari a prevenire l’aggravamento della crisi, correggerne gli effetti ed eliminarne le cause ai sensi dell’art. 14, co. 2, d.lgs. 175/2016.
L’organo amministrativo sarà tenuto a provvedere alla predisposizione del predetto piano di risanamento, in un arco temporale necessario a svilupparlo e comunque in un periodo di tempo congruo tenendo conto della situazione economico-patrimoniale-finanziaria della società, da sottoporre all’approvazione dell’assemblea dei soci.
B.
RELAZIONE SU MONITORAGGIO E VERIFICA DEL RISCHIO DI CRISI AZIENDALE AL 31/12/____.
In adempimento al Programma di valutazione del rischio approvato dall’organo amministrativo con deliberazione in data ______________, si è proceduto all’attività di monitoraggio e di verifica del rischio aziendale le cui risultanze, con riferimento alla data del 31/12/______, sono di seguito evidenziate.
1.
La Società.
Inserire sintesi della storia della Società – oggetto sociale – attività.
2.
La compagine sociale.
L’assetto proprietario della Società al 31/12/_________ è il seguente:
Inserire prospetto con indicazione dei soci e, per ciascuno, quota/numero azioni, capitale versato, percentuale sul capitale.
3.
Organo amministrativo
L’organo amministrativo è costituito da C.d.A./amministratore unico, nominato con delibera assembleare in data ________________, e rimarrà in carica sino all’approvazione del bilancio al 31/12/____:
Indicare i componenti dell’organo amministrativo.
4.
Organo di controllo – revisore.
L’organo di controllo è costituito da un collegio sindacale/sindaco unico/revisore nominato con delibera assembleare in data ___________________ e rimarrà in carica sino all’approvazione del bilancio al 31/12/_____.
Indicare i componenti dell’organo di controllo.
La revisione è affidata a ____________________________.
5.
Il personale.
La situazione del personale occupato alla data del 31/12/__________ è la seguente:
Inserire tabella riepilogativa
La Società ha provveduto – ai sensi dell’art. 25, co.1, del d.lgs. 175/2016 - a effettuare la ricognizione del personale in servizio al 30/9/2017 e a trasmettere l’elenco del personale eccedente alla Regione.
6.
Valutazione del rischio di crisi aziendale al 31/12/_______.
La Società ha condotto la misurazione del rischio di crisi aziendale utilizzando gli strumenti di valutazione indicati al § 2 del Programma elaborato ai sensi dell’art. 6, co. 2, d.lgs. 175/2016 e verificando l’eventuale sussistenza di profili di rischio di crisi aziendale in base al Programma medesimo, secondo quanto di seguito indicato.
6.1.
Analisi di bilancio
L’analisi di bilancio si è articolata nelle seguenti fasi:
- raccolta delle informazioni ricavabili dai bilanci, dalle analisi di settore e da ogni altra fonte significativa;
- riclassificazione dello stato patrimoniale e del conto economico;
- elaborazione di strumenti per la valutazione dei margini, degli indici, dei flussi;
- comparazione dei dati relativi all’esercizio corrente e ai tre precedenti;
- formulazione di un giudizio sui risultati ottenuti.
6.1.1.
Esame degli indici e dei margini significativi
La seguente tabella evidenzia l’andamento degli indici e margini di bilancio considerati nel periodo oggetto di esame (esercizio corrente e tre precedenti).
	
	Anno corrente n
	Anno n-1
	Anno n-2
	Anno n-3
	

	Stato Patrimoniale
	 
	 
	 
	 
	

	**Margini**
	 
	 
	 
	 
	

	Margine di tesoreria
	
	
	
	
	

	Margine di struttura
	
	
	
	
	

	Margine di disponibilità
	
	
	
	
	

	**Indici**
	 
	 
	 
	 
	

	Indice di liquidità
	
	
	
	
	

	Indice di disponibilità
	
	
	
	
	

	Indice di copertura delle immobilizzazioni
	
	
	
	
	

	Indipendenza finanziaria
	
	
	
	
	

	Leverage
	
	
	
	
	

	Conto economico
	 
	 
	 
	 
	

	**Margini**
	 
	 
	 
	 
	

	Margine operativo lordo (MOL)
	
	
	
	
	

	Risultato operativo (EBIT)
	
	
	
	
	

	**Indici**
	
	
	
	
	

	Return on Equity (ROE)
	
	
	
	
	

	Return on Investment (ROI)
	
	
	
	
	

	Return on sales (ROS)
	
	
	
	
	

	Altri indici e indicatori
	 
	 
	 
	 
	

	Indice di rotazione del capitale investito (ROT)
	
	
	
	
	

	Flusso di cassa della gestione caratteristica prima delle variazioni del CCN
	
	
	
	
	

	Flusso di cassa della gestione caratteristica dopo delle variazioni del CCN
	
	
	
	
	

	Rapporto tra PFN e EBITDA
	
	
	
	
	

	Rapporto tra PFN e NOPAT
	
	
	
	

	Rapporto D/E (Debt/Equity)
	
	
	
	

	Rapporto oneri finanziari su MOL
	
	
	
	


La seguente tabella evidenzia l’indicatore per l’analisi prospettica:
	
	Anno n + 1

	Indicatore di sostenibilità del debito
	

	DSCR (Debt Service Coverage ratio)
	


(Si raccomanda di fornire la spiegazione in merito agli indici adottati e motivarne la scelta, illustrando inoltre il risultato rappresentato e l’andamento nell’arco temporale considerato, dando evidenza di eventuali situazioni particolari che possano influire nella determinazione dell’indice/indicatore e nella valutazione dei risultati)
6.1.2.
Valutazione dei risultati.
Riassumere i risultati e formulare un giudizio coerente in ordine al rischio aziendale
7.
Conclusioni.
I risultati dell’attività di monitoraggio condotta in funzione degli adempimenti prescritti ex art. 6, co. 2 e 14, co. 2, 3, 4, 5 del d.lgs. 175/2016, alla luce delle azioni intraprese e da intraprendere, nonché delle previsioni di cui al D.L. 23/2020, inducono l’organo amministrativo a ritenere che il rischio di crisi aziendale relativo alla Società sia attuale/probabile/possibile/da escludere.
Riassumere i risultati formulando un giudizio coerente in ordine a quanto emerso dall’analisi degli indici e margini di bilancio e degli indicatori prospettici.
C.
STRUMENTI INTEGRATIVI DI GOVERNO SOCIETARIO.
Ai sensi dell’art. 6, co. 3 del d.lgs. 175/2016:
“Fatte salve le funzioni degli organi di controllo previsti a norma di legge e di statuto, le società a controllo pubblico valutano l’opportunità di integrare, in considerazione delle dimensioni e delle caratteristiche organizzative nonché dell’attività svolta, gli strumenti di governo societario con i seguenti:
a) regolamenti interni volti a garantire la conformità dell’attività della società alle norme di tutela della concorrenza, comprese quelle in materia di concorrenza sleale, nonché alle norme di tutela della proprietà industriale o intellettuale;
b) un ufficio di controllo interno strutturato secondo criteri di adeguatezza rispetto alla dimensione e alla complessità dell’impresa sociale, che collabora con l’organo di controllo statutario, riscontrando tempestivamente le richieste da questo provenienti, e trasmette periodicamente all’organo di controllo statutario relazioni sulla regolarità e l’efficienza della gestione;
c) codici di condotta propri, o adesione ai codici di condotta collettivi aventi a oggetto la disciplina dei comportamenti imprenditoriali nei confronti di consumatori, utenti, dipendenti e collaboratori, nonché altri portatori di legittimi interessi coinvolti nell’attività della società;
d) programmi di responsabilità sociale dell’impresa, in conformità alle raccomandazioni della Commissione dell’Unione Europea”.
In base al co. 4:
“Gli strumenti eventualmente adottati ai sensi del comma 3 sono indicati nella relazione sul governo societario che le società controllate predispongono annualmente, a chiusura dell’esercizio sociale e pubblicano contestualmente al bilancio di esercizio”.
In base al co. 5:
“Qualora le società a controllo pubblico non integrino gli strumenti di governo societario con quelli di cui al comma 3, danno conto delle ragioni all’interno della relazione di cui al comma 4”.
Nella seguente tabella si indicano gli strumenti integrativi di governo societario:
	Riferimenti normativi
	Oggetto
	Strumenti adottati
	Motivi della mancata integrazione

	Art. 6 comma 3 lett. a)
	Regolamenti interni
	La Società ha adottato
Ad esempio:
- regolamento per l’acquisto di beni, servizi e lavori
- regolamento acquisti in economia (allegato al Regolamento di cui al precedente)
- regolamento per il conferimento degli incarichi di collaborazione e consulenza, il reclutamento e le progressioni del personale
-in tema di tutela della proprietà industriale o intellettuale, la Società ha previsto nel MOG 231 una serie di procedure generali e specifiche atte a prevenire la commissione di delitti in materia di violazione del diritto d’autore
	

	Art. 6 comma 3 lett. b)
	Ufficio di controllo
	La Società ha implementato (ad esempio):
- una struttura di internal audit
	(Ad esempio) La Società in considerazione delle dimensioni della struttura organizzativa e dell’attività svolta, non si è dotata di_____

	Art. 6 comma 3 lett. c)
	Codice di condotta
	La Società ha adottato   (ad esempio):
- Modello di organizzazione e gestione ex D.Lgs. 231/2001;
- Codice Etico;
- Piano di prevenzione della corruzione e della trasparenza ex L. 190/2012;
	(Ad esempio) Non si ritiene necessario adottare ulteriori strumenti integrativi

	Art. 6 comma 3 lett. d)
	Programmi di responsabilità sociale
	La Società ha adottato_________

	(Ad esempio) Non si ritiene necessario adottare ulteriori strumenti integrativi


�      2392. Responsabilità verso la società.


	 [1] Gli amministratori devono adempiere i doveri ad essi imposti dalla legge e dallo statuto con la diligenza richiesta dalla natura dell'incarico e dalle loro specifiche competenze. Essi sono solidalmente responsabili verso la società dei danni derivanti dall'inosservanza di tali doveri, a meno che si tratti di attribuzioni proprie del comitato esecutivo o di funzioni in concreto attribuite ad uno o più amministratori.


	[2] In ogni caso gli amministratori, fermo quanto disposto dal comma terzo dell’articolo 2381, sono solidalmente responsabili se, essendo a conoscenza di fatti pregiudizievoli, non hanno fatto quanto potevano per impedirne il compimento o eliminarne o attenuarne le conseguenze dannose.


	[3] La responsabilità per gli atti o le omissioni degli amministratori non si estende a quello tra essi che, essendo immune da colpa, abbia fatto annotare senza ritardo il suo dissenso nel libro delle adunanze e delle deliberazioni del consiglio, dandone immediata notizia per iscritto al presidente del collegio sindacale.


� Art. 14 D.LGS 175/2016.  Crisi d'impresa di società a partecipazione pubblica


	1.  Le società a partecipazione pubblica sono soggette alle disposizioni sul fallimento e sul concordato preventivo, nonché, ove ne ricorrano i presupposti, a quelle in materia di amministrazione straordinaria delle grandi imprese in stato di insolvenza di cui al decreto legislativo 8 luglio 1999, n. 270, e al decreto-legge 23 dicembre 2003, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla legge 18 febbraio 2004, n. 39.


	2.  Qualora emergano, nell'ambito dei programmi di valutazione del rischio di cui all'articolo 6, comma 2, uno o più indicatori di crisi aziendale, l'organo amministrativo della società a controllo pubblico adotta senza indugio i provvedimenti necessari al fine di prevenire l'aggravamento della crisi, di correggerne gli effetti ed eliminarne le cause, attraverso un idoneo piano di risanamento.


	3.  Quando si determini la situazione di cui al comma 2, la mancata adozione di provvedimenti adeguati, da parte dell'organo amministrativo, costituisce grave irregolarità ai sensi dell'articolo 2409 del codice civile.


	4.  Non costituisce provvedimento adeguato, ai sensi dei commi 1 e 2, la previsione di un ripianamento delle perdite da parte dell'amministrazione o delle amministrazioni pubbliche socie, anche se attuato in concomitanza a un aumento di capitale o ad un trasferimento straordinario di partecipazioni o al rilascio di garanzie o in qualsiasi altra forma giuridica, a meno che tale intervento sia accompagnato da un piano di ristrutturazione aziendale, dal quale risulti comprovata la sussistenza di concrete prospettive di recupero dell'equilibrio economico delle attività svolte, approvato ai sensi del comma 2, anche in deroga al comma 5.


	5.  Le amministrazioni di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, non possono, salvo quanto previsto dagli articoli 2447 e 2482-ter del codice civile, sottoscrivere aumenti di capitale, effettuare trasferimenti straordinari, aperture di credito, né rilasciare garanzie a favore delle società partecipate, con esclusione delle società quotate e degli istituti di credito, che abbiano registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che abbiano utilizzato riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche infrannuali. Sono in ogni caso consentiti i trasferimenti straordinari alle società di cui al primo periodo, a fronte di convenzioni, contratti di servizio o di programma relativi allo svolgimento di servizi di pubblico interesse ovvero alla realizzazione di investimenti, purché le misure indicate siano contemplate in un piano di risanamento, approvato dall'Autorità di regolazione di settore ove esistente e comunicato alla Corte dei conti con le modalità di cui all'articolo 5, che contempli il raggiungimento dell'equilibrio finanziario entro tre anni. Al fine di salvaguardare la continuità nella prestazione di servizi di pubblico interesse, a fronte di gravi pericoli per la sicurezza pubblica, l'ordine pubblico e la sanità, su richiesta della amministrazione interessata, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con gli altri Ministri competenti e soggetto a registrazione della Corte dei conti, possono essere autorizzati gli interventi di cui al primo periodo del presente comma.


	6.  Nei cinque anni successivi alla dichiarazione di fallimento di una società a controllo pubblico titolare di affidamenti diretti, le pubbliche amministrazioni controllanti non possono costituire nuove società, né acquisire o mantenere partecipazioni in società, qualora le stesse gestiscano i medesimi servizi di quella dichiarata fallita .


� Art. 21 D.LGS 175/2016 .  Norme finanziarie sulle società partecipate dalle amministrazioni locali


	1.  Nel caso in cui società partecipate dalle pubbliche amministrazioni locali comprese nell'elenco di cui all'articolo 1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, presentino un risultato di esercizio negativo, le pubbliche amministrazioni locali partecipanti, che adottano la contabilità finanziaria, accantonano nell'anno successivo in apposito fondo vincolato un importo pari al risultato negativo non immediatamente ripianato, in misura proporzionale alla quota di partecipazione. Le pubbliche amministrazioni locali che adottano la contabilità civilistica adeguano il valore della partecipazione, nel corso dell'esercizio successivo, all'importo corrispondente alla frazione del patrimonio netto della società partecipata ove il risultato negativo non venga immediatamente ripianato e costituisca perdita durevole di valore. Per le società che redigono il bilancio consolidato, il risultato di esercizio è quello relativo a tale bilancio. Limitatamente alle società che svolgono servizi pubblici a rete di rilevanza economica, per risultato si intende la differenza tra valore e costi della produzione ai sensi dell'articolo 2425 del codice civile. L'importo accantonato è reso disponibile in misura proporzionale alla quota di partecipazione nel caso in cui l'ente partecipante ripiani la perdita di esercizio o dismetta la partecipazione o il soggetto partecipato sia posto in liquidazione. Nel caso in cui i soggetti partecipati ripianino in tutto o in parte le perdite conseguite negli esercizi precedenti l'importo accantonato viene reso disponibile agli enti partecipanti in misura corrispondente e proporzionale alla quota di partecipazione.


	2.  Gli accantonamenti e le valutazioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere dall'anno 2015. In sede di prima applicazione, per gli anni 2015, 2016 e 2017, in presenza di adozione della contabilità finanziaria:


	a)  l'ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un risultato medio negativo accantona, in proporzione alla quota di partecipazione, una somma pari alla differenza tra il risultato conseguito nell'esercizio precedente e il risultato medio 2011-2013 migliorato, rispettivamente, del 25 per cento per il 2014, del 50 per cento per il 2015 e del 75 per cento per il 2016; qualora il risultato negativo sia peggiore di quello medio registrato nel triennio 2011-2013, l'accantonamento è operato nella misura indicata dalla lettera b);


	b)  l'ente partecipante a società che hanno registrato nel triennio 2011-2013 un risultato medio non negativo accantona, in misura proporzionale alla quota di partecipazione, una somma pari al 25 per cento per il 2015, al 50 per cento per il 2016 e al 75 per cento per il 2017 del risultato negativo conseguito nell'esercizio precedente.


	3.  Le società a partecipazione di maggioranza, diretta e indiretta, delle pubbliche amministrazioni locali titolari di affidamento diretto da parte di soggetti pubblici per una quota superiore all'80 per cento del valore della produzione, che nei tre esercizi precedenti abbiano conseguito un risultato economico negativo, procedono alla riduzione del 30 per cento del compenso dei componenti degli organi di amministrazione. Il conseguimento di un risultato economico negativo per due anni consecutivi rappresenta giusta causa ai fini della revoca degli amministratori. Quanto previsto dal presente comma non si applica ai soggetti il cui risultato economico, benché negativo, sia coerente con un piano di risanamento preventivamente approvato dall'ente controllante.


	3-bis.   Le pubbliche amministrazioni locali partecipanti possono procedere al ripiano delle perdite subite dalla società partecipata con le somme accantonate ai sensi del comma 1, nei limiti della loro quota di partecipazione e nel rispetto dei principi e della legislazione dell'Unione europea in tema di aiuti di Stato.


� Art.2446 del codice civile. Riduzione del capitale per perdite.


	[1] Quando risulta che il capitale è diminuito di oltre un terzo in conseguenza di perdite, gli amministratori o il consiglio di gestione, e nel caso di loro inerzia il collegio sindacale ovvero il consiglio di sorveglianza, devono senza indugio convocare l'assemblea per gli opportuni provvedimenti. All'assemblea deve essere sottoposta una relazione sulla situazione patrimoniale della società, con le osservazioni del collegio sindacale o del comitato per il controllo sulla gestione. La relazione e le osservazioni devono restare depositate in copia nella sede della società durante gli otto giorni che precedono l'assemblea, perché i soci possano prenderne visione. Nell'assemblea gli amministratori devono dare conto dei fatti di rilievo avvenuti dopo la redazione della relazione.


	[2] Se entro l'esercizio successivo la perdita non risulta diminuita a meno di un terzo, l'assemblea ordinaria o il consiglio di sorveglianza che approva il bilancio di tale esercizio deve ridurre il capitale in proporzione delle perdite accertate. In mancanza gli amministratori e i sindaci o il consiglio di sorveglianza devono chiedere al tribunale che venga disposta la riduzione del capitale in ragione delle perdite risultanti dal bilancio. Il tribunale provvede, sentito il pubblico ministero, con decreto soggetto a reclamo, che deve essere iscritto nel registro delle imprese a cura degli amministratori.


	[3] Nel caso in cui le azioni emesse dalla società siano senza valore nominale, lo statuto, una sua modificazione ovvero una deliberazione adottata con le maggioranze previste per l'assemblea straordinaria possono prevedere che la riduzione del capitale di cui al precedente comma sia deliberata dal consiglio di amministrazione. Si applica in tal caso l'articolo 2436.


� Art.2447 del codice civile. Riduzione del capitale sociale al di sotto del limite legale.	


	[1] Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale, questo si riduce al disotto del minimo stabilito dall'articolo 2327, gli amministratori o il consiglio di gestione e, in caso di loro inerzia, il consiglio di sorveglianza devono senza indugio convocare l'assemblea per deliberare la riduzione del capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad una cifra non inferiore al detto minimo, o la trasformazione della società.


� Art.2482 bis del codice civile. Riduzione del capitale per perdite.


	[1] Quando risulta che il capitale è diminuito di oltre un terzo in conseguenza di perdite, gli amministratori devono senza indugio convocare l'assemblea dei soci per gli opportuni provvedimenti.


	[2] All'assemblea deve essere sottoposta una relazione degli amministratori sulla situazione patrimoniale della società, con le osservazioni nei casi previsti dall'articolo 2477 del collegio sindacale o del soggetto incaricato di effettuare la revisione legale dei conti. Se l'atto costitutivo non prevede diversamente, copia della relazione e delle osservazioni deve essere depositata nella sede della società almeno otto giorni prima dell'assemblea, perché i soci possano prenderne visione.


	[3] Nell'assemblea gli amministratori devono dare conto dei fatti di rilievo avvenuti dopo la redazione della relazione prevista nel precedente comma.


	[4] Se entro l'esercizio successivo la perdita non risulta diminuita a meno di un terzo, deve essere convocata l'assemblea per l'approvazione del bilancio e per la riduzione del capitale in proporzione delle perdite accertate. In mancanza gli amministratori e i sindaci o il soggetto incaricato di effettuare la revisione legale dei conti nominati ai sensi dell'articolo 2477 devono chiedere al tribunale che venga disposta la riduzione del capitale in ragione delle perdite risultanti dal bilancio.


	[5] Il tribunale, anche su istanza di qualsiasi interessato, provvede con decreto soggetto a reclamo, che deve essere iscritto nel registro delle imprese a cura degli amministratori.


	[6] Si applica, in quanto compatibile, l'ultimo comma dell'articolo 2446.


� Art.2482 ter del codice civile. Riduzione del capitale al disotto del minimo legale.	


	[1] Se, per la perdita di oltre un terzo del capitale, questo si riduce al disotto del minimo stabilito dal numero 4) dell'articolo 2463, gli amministratori devono senza indugio convocare l'assemblea per deliberare la riduzione del capitale ed il contemporaneo aumento del medesimo ad una cifra non inferiore al detto minimo.


	[2] È fatta salva la possibilità di deliberare la trasformazione della società.





� Art.2484 codice civile. Cause di scioglimento


	[1] Le società per azioni, in accomandita per azioni e a responsabilità limitata si sciolgono:


	1) per il decorso del termine;


	2) per il conseguimento dell'oggetto sociale o per la sopravvenuta impossibilità di conseguirlo, salvo che l'assemblea, all'uopo convocata senza indugio, non deliberi le opportune modifiche statutarie;


	3) per l'impossibilità di funzionamento o per la continuata inattività dell'assemblea;


	4) per la riduzione del capitale al disotto del minimo legale, salvo quanto è disposto dagli articoli 2447 e 2482 ter;…………


� Art.2545  duodecies codice civile. Scioglimento


	[1] La società cooperativa si scioglie per le cause indicate ai numeri 1), 2), 3), 5), 6) e 7) dell'articolo 2484, nonché per la perdita del capitale sociale.


�Art. 19 c.5. Le amministrazioni pubbliche socie fissano, con propri provvedimenti, obiettivi specifici, annuali e pluriennali, sul complesso delle spese di funzionamento, ivi comprese quelle per il personale, delle società controllate, anche attraverso il contenimento degli oneri contrattuali e delle assunzioni di personale e tenuto conto di quanto stabilito all'articolo 25, ovvero delle eventuali disposizioni che stabiliscono, a loro carico, divieti o limitazioni alle assunzioni di personale, tenendo conto del settore in cui ciascun soggetto opera.


� Cons. Stato Sez. V, 18/10/2018, n.5958 . La causa di forza maggiore consiste, poi, in un evento che non può evitarsi neanche con la maggiore diligenza possibile (cfr. Cass.,. III, 1 febbraio 2018, n. 2480; 31 ottobre 2017, n. 25837).
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